


99

Dopo il restauro, veduta frontale
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Il larario fu rinvenuto nell’ambiente più interno 
dell’appartamento, in stato di carbonizzazio-
ne, condizione comune alla maggior parte dei 
reperti lignei ercolanesi, ascrivibile agli effetti 
del contatto con il fango vulcanico del 79 d.C. 
ad altissime temperature e dell’atmosfera ana-
erobica determinata dalla rapida litificazione 
del materiale eruttivo intorno alle superfici di 
natura organica; il manufatto fu recuperato e 
ricomposto da più frammenti secondo una 
procedura conservativa, sconosciuta agli esplo-
ratori borbonici, che ci ha restituito reperti di 
estrema fragilità – quali mobili, infissi, porte, 
finestre ed elementi strutturali in legno – messa 
a punto proprio durante gli scavi a cielo aperto 
del secolo scorso e consistente nel consolida-
mento tramite cera e paraffina (Maiuri 1958, 
pp. 22-23; De Carolis 1998, pp. 43-57).
L’approccio sperimentale di Maiuri nel campo 
della conservazione di reperti lignei pose le basi 
per una rivoluzionaria prospettiva di fruizio-
ne di un patrimonio unico nella sua peculiarità 
che, conservato ed esposto nel proprio contesto 
di appartenenza, esaltava l’aspetto dinamico e 
interattivo dell’esperienza di visita di una “cit-
tà-museo”. 
Il larario, come si evince da alcune foto d’archi-
vio del 1941, fu esposto subito dopo il restauro 
nel retrobottega al pianterreno (V, 17) – insieme 

ad altri reperti rinvenuti nell’appartamento e 
nella bottega, tra cui anche un armadio di legno 
carbonizzato – fissato a un supporto moderno 
in guisa di tavolino che seguiva il profilo del 
piano-cornice orizzontale su cui furono infissi 
i perni delle due colonnine in facciata. L’opera è 
stata successivamente posizionata su di un sup-
porto dalla base ampliata con un solco perime-
trale che suggerisce l’inserimento di una teca 
in vetro, la cui presenza è rilevata anche nelle 
testimonianze di studio risalenti allo scorcio fi-
nale del secolo scorso: siffatta soluzione di tute-
la del bene è presumibilmente databile intorno 
agli anni cinquanta-sessanta, epoca in cui, come 
emerge dai documenti d’archivio sulle opere 
esposte in situ, si avverte la necessità di trasfe-
rire in teca alcuni dei reperti in origine privi di 
protezione; questa misura di cautela restò va-
lida finché non entrò il crisi il progetto della 
“città-museo” e si optò, in via definitiva, per il 
trasferimento nell’Antiquarium della maggior 
parte dei reperti mobili, sia per l’avanzare del 
degrado con l’esposizione all’aperto sia per la 
difficoltà di gestione della custodia, il cui effetto 
fu il ripetuto verificarsi di furti (D. Camardo, in 
Ercolano 2017, pp. 60-80, 107-109).
Il manufatto si presenta in forma di aedicula 
(tempietto) con due colonne in facciata dal fu-
sto liscio, sormontate da capitelli corinzi recanti 

Prima del restauro, veduta frontale Prima del restauro, veduta laterale Prima del restauro, veduta laterale
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l’abaco, su cui poggia la trabeazione, coronata 
dal timpano; il soffitto originale è in parte con-
servato; le colonne hanno lacune nei margini 
inferiori, dove si evidenziano i perni del primo 
restauro; dei due capitelli, quello a destra, in 
migliore stato di conservazione, restituisce in 
misura superiore i volumi plastici e qualche det-
taglio di incisione della decorazione fitomorfa, 
tuttavia non si distinguono in maniera netta, 
in quanto frammentari, i diversi elementi che 
dovevano rivestire il kalathos; appaiono ben 
delineate le modanature dell’architrave e del 
fregio, privo di decorazione, così come quelle 
del frontone, il cui timpano si presenta liscio. 
Su di un unico piano orizzontale, conservato 
solo parzialmente e applicato su di un supporto 
di legno moderno, si distribuisce lo spazio del 
pronao e della cella, diviso da un sistema di chiu-
sura ad ante; solo il fianco di destra della cella è 
conservato, mentre mancano il lato sinistro e la 
parete di fondo; gli elementi verticali della cella 
sono in parte applicati su supporti lignei moder-
ni, in parte totalmente sostituiti da essi. 
Le ante di apertura e chiusura della cella ripro-
ducono in scala un modello di porte di legno, in 
uso in antico, decorate con due riquadri moda-
nati; il medesimo partito decorativo si rileva sul 
lato della cella a destra con un modulo da due 
ante fisse; sulle ante del fronte, lungo i profili 
della modanatura più interna, restano minime 
tracce di un sottile inserto attestante la presenza 
di un intarsio che doveva impreziosire la super-
ficie lignea. Sorprendente è la sopravvivenza di 
tracce di cerniera in legno, ravvisabili a destra 
tra le due ante sul prospetto e lungo l’angolo 
esterno della cella, mentre a sinistra l’assenza 
del fianco originale e la mancanza dell’anta cen-
trale non consentono la lettura degli elementi 
cilindrici delle cerniere, che tuttavia sembrano 
figurare nelle foto di archivio del 1941, in basso 
a destra, sull’unica anta superstite. Il larario re-
stituisce un’eccezionale testimonianza in minia-
tura del sistema di apertura e chiusura a libro: 
le ante si piegavano in avanti e giravano verso il 
lato esterno della cella per consentire un’aper-
tura integrale del vano in cui erano custoditi 
simulacri divini e oggetti votivi.

Il larario ligneo esaminato in questa sede, seb-
bene restituisca solo in parte i dettagli tecnici 
di costruzione e la decorazione, si configura 
quale prodotto artigianale di indiscutibile pre-
gio, trovando riscontri con altri esemplari er-
colanesi in legno carbonizzato: particolarmente 
stringente, per l’analogo sistema di apertura a 
libro, è il confronto con il larario (inv. 79241) 
della Casa del Sacello di Legno (V, 31) rinvenu-
to, con parte dell’arredo sacro, in un ambiente 
accanto alle fauces affacciato sull’atrio della 
domus (Maiuri 1958, pp. 252-255, fig. 202; De 
Carolis 1998, p. 46; Mols 1999, pp. 192-197, 
n. 29, fig. 202; Guidobaldi, Esposito 2012, p. 
165, fig. a p. 167; D. Camardo, M. Notomista, 
in Ercolano 2017, pp. 236-237, n. 29, fig. 2); dal 
peristilio della Casa del Salone Nero (VI, 13,11) 
proviene un altro manufatto ligneo in forma di 
tempietto (inv. 77301), di cui si conserva solo la 
facciata, resa peculiare dall’accostamento con 
un altro materiale: i capitelli corinzi che sor-
montano le colonne lignee sono scolpiti in mar-
mo con tracce di colore rosso minio (Maiuri 
1958, pp. 239-242; Mols 1999, pp. 197-200, n. 
30, figg. 146-147; Ercolano 1988, pp. 36-37, n. 
9; Ascione, Pagano 2000, p. 102, figg. 44-45; 
D. Camardo, M. Notomista, in Ercolano 2017, 
pp. 254-255, n. 38, fig. 2); un frontone isolato, 
pertinente a un larario di legno, è attestato nel 
biclinio dell’appartamento al primo piano della 
Casa a Graticcio (III, 14) (Maiuri 1958, p. 419, 
fig. 357). 
In area vesuviana, cospicue e diffuse sono le 
testimonianze archeologiche – eterogenee per 
morfologia, tecnica esecutiva, stile e materiale 
– sulle diverse tipologie di larari e di suppellet-
tile sacra in essi riposta, in particolare rappre-
sentata da statuette e offerte votive; lo studio 
sui larari e sui sacra privata, esteso alla relativa 
documentazione di scavo, ha contribuito a fare 
luce anche sui nessi tra l’ubicazione degli esem-
plari rinvenuti – prevalentemente atri, giardini, 
peristili, ma anche ambienti più riservati come 
cubicoli e cucine – e le diverse connotazioni 
degli spazi sacri in relazione al culto domestico 
dei Lari e di divinità tradizionali poste a prote-
zione della casa.
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Il contesto di rinvenimento del larario por-
tato alla luce nell’abitazione V, 18 non ha re-
stituito oggetti direttamente riconducibili al 
larario che ne possano ulteriormente definire 
la dimensione sacra attribuitagli dal proprie-
tario, tuttavia di estremo interesse e degna di 
approfondimenti è la sede in cui era collocata 
l’aedicula; l’abitazione, di modesta quadratu-
ra, constava di soli tre vani, comunicanti tra 
loro su di un unico asse, di cui quello più in-
terno, da cui proviene il larario, si presenta-
va finemente decorato (Esposito 2014, p. 89) 

restituendo un’ambientazione nient’affatto 
dimessa, a testimonianza del fatto che, al mo-
mento dell’eruzione del 79 d.C., contesti di 
gusto ricercato, arredati con manufatti di un 
certo pregio, non erano prerogativa esclusiva 
delle dimore più sontuose di impianto archi-
tettonico tradizionale.

Bibliografia
Maiuri 1958, pp. 238-239; Mols 1999, pp. 190-
192, n. 28, fig. 138; D. Camardo, M. Notomista, 
in Ercolano 2017, pp. 230-234, n. 25, fig. 4.
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Relazione di restauro

Il larario, rinvenuto durante gli scavi eseguiti a 
Ercolano da Amedeo Maiuri tra il 1937 e il 1938, 
al momento della scoperta subì, come la mag-
gior parte dei manufatti in legno carbonizzato 
del sito, interventi drastici operati con i mezzi 
allora disponibili (figg. 1-2). 
Dopo essere stato isolato dalla massa compattata 
di materiali vulcanici, fu prelevato in frammenti. 
Data l’estrema fragilità del legno carbonizzato, 
dopo l’asciugatura i frammenti furono imbibiti 
di cera sintetica (paraffina) e poi fissati, sempre 
con cera, su una nuova struttura, formata da 
travetti e tavolette in legno che riproducono 
la volumetria del tempio, ancorati tra loro con 
incastri e staffe in ferro. Le colonne del pronao 
sono costituite da un’anima in ferro di restauro 
sulla quale sono applicati i frammenti recupe-
rati. Il primo posizionamento del manufatto 
avvenne su un esile tavolino grigio chiaro che 
fu in seguito modificato accorciando le gambe 
e collocando il piano di appoggio del larario su 
un tavolino più robusto. Questo è il supporto su 
cui ci è pervenuto.
Il mobile antico aveva un ingegnoso sistema di 
apertura frontale costituito da due coppie di ante 

1. Prima del restauro, particolare 

2. Prima del restauro particolare 

pieghevoli a libro, in modo da creare un minimo 
ingombro nel pronao. Una delle ante è mancante 
e non fu ricostruita, così come non furono rico-
struiti il fianco sinistro del mobile e le parti basse 
delle colonne. 
La pulitura post scavo ha lasciato zone con resi-
dui concrezionati di natura vulcanica, forse per 
non indebolire eccessivamente il legno carboniz-
zato. Sulla superficie fu applicato un impasto di 
cera, nerofumo e legno carbonizzato tritato. In 
una relazione spedita dall’Ufficio Scavi di Erco-
lano alla Soprintendenza alle Antichità di Napoli 
in data 12 aprile 1961, è descritto il trattamento: 
“Dopo il ritrovamento il legno carbonizzato vie-
ne accuratamente smontato e portato nell’offici-
na restauro. Qui resta per alcuni giorni ad asciu-
garsi, dopo di che viene sottoposto a un bagno di 
cera paraffina in modo che le varie parti di esso 
risultino, dopo il bagno, ben unite. Detto legno 
viene poi diligentemente restaurato servendosi 
anche di una lampada a benzina per far sì che il 
legno assuma la forma che aveva in origine” (De 
Carolis 1998, pp. 43-57). 
Al momento del nostro intervento, il larario 
mostrava alcuni fenomeni di degrado, tipici 
del legno carbonizzato, quali: distacco di parti, 
fratture e lesioni, frammentazione e microfram-
mentazione. I frammenti del celetto del pronao 
erano in buona parte caduti. Rimanevano sul 
cornicione residui di carta applicata con colla 
animale, testimonianze di interventi di urgenza 
volti a bloccare la perdita di ulteriore materiale. 
Gli elementi di restauro in ferro erano ossidati. 
Il legno carbonizzato mostrava sbiancamenti 
e alterazioni cromatiche. Uno spesso strato di 
polvere, in parte fissato dalla cera stessa, copriva 
le superfici. 
Fortunatamente il legno carbonizzato non mo-
strava gravi problemi di decoesione, in virtù an-
che della quantità di paraffina con cui fu intriso. 
Considerando lo stato di conservazione e la dif-
ficoltà dell’operazione, è stata scartata l’ipotesi 
di un consolidamento della struttura porosa del 
carbone, tema di ricerche ancora lontane da una 
fase conclusiva. Va anche considerata la difficoltà 
ulteriore, nel caso del legno trattato a paraffina, 
di estrarre la paraffina stessa per consentire l’in-
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gresso di prodotti consolidanti moderni nella 
porosità del materiale. La complessità del tema 
ci ha suggerito un approccio molto cauto, fina-
lizzato a migliorare sotto il profilo strutturale e 
di presentazione estetica l’intervento dell’epoca 
di Maiuri, senza la pretesa di rimuovere integral-
mente i materiali utilizzati al tempo. 
Anche il tavolino era in discreto stato: mostra-
va attacchi di insetti xilofagi, alterazioni della 
vernice, ed erano ammalorate in particolare le 
estremità di due gambe, poiché in passato l’og-
getto era collocato nel sito, a contatto diretto con 
l’umidità. 
L’intervento, durato da ottobre 2021 a mar-
zo 2022, ha avuto come prioritario obiettivo il 
conferimento di un migliore assetto struttura-
le ed estetico, anche attraverso il recupero e la 
ricollocazione dei frammenti distaccati. Sono 
state effettuate inoltre indagini al microscopio 
elettronico a scansione (SEM-EDS), che hanno 
confermato l’utilizzo di abete bianco per realiz-
zare il manufatto e della paraffina nei restauri. 
Il lavoro è stato eseguito in un container 
dell’HCP (Herculaneum Conservation Project) 
attrezzato a laboratorio, nel sito stesso di Er-

colano. Le operazioni si sono articolate nelle 
seguenti fasi:

1. Rimozione della polvere e dei depositi incoe-
renti con pennelli e microaspiratore (figg. 3-4).
2. Rimozione delle velinature in carta e dei resi-
dui di colla animale aderenti alla superficie me-
diante soluzione idroalcolica.
3. Disinfezione tramite applicazione a spruzzo di 
una soluzione alcolica al 3% di Preventol RI80.
4. Incollaggio dei frammenti del celetto, delle 
ante e della base con l’applicazione di Mowital 
B60 20% in etanolo e riposizionamento nella 
sede originaria con stucco bicomponente.
5. Consolidamento di fratture e riadesione di 
frammenti (con Mowital B60 al 20% in etanolo 
per iniezione) (fig. 5).
6. Consolidamento puntuale di alcune zone frat-
turate e decoese per iniezione con Rexil, diluito 
al 50% in White Spirit; dopo 24 ore le stesse 
zone sono state trattate con Paraloid B72 al 10% 
in acetone, per conferire adesione alle interfacce 
di frattura (fig. 6).
7. Pulitura dei fissativi alterati o in eccesso, 
dopo opportuni test, con un’emulsione Water 
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3-4. Durante il restauro, rimozione 
della polvere e dei depositi incoerenti 

5. Durante il restauro, riadesione  
dei frammenti
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in Oil (costituita da un solvente apolare, 
il White Spirit, e una piccola quantità di 
solvente polare, acqua demineralizzata, fasi 
che coesistono grazie alla presenza di un 
tensioattivo, il Tween 20). I residui sono 
stati rimossi con la soluzione di risciacquo, 
costituita dal medesimo solvente. Sulle ante, 
la pulitura ha messo in luce residui di intarsi, 
ottenuti con differenti essenze lignee (fig. 7).
8. Stuccatura strutturale di parti mancanti con 
stucco bicomponente a bassa resistenza mecca-
nica (Balsite).
9. Stuccatura superficiale con stucco acrilico 
(DUCO), opportunamente pigmentato con 
nero vite (fig. 8).
10. Trattamento di elementi in ferro, con inibito-
re di corrosione (Ferstab).
11. Reintegrazione cromatica per rendere più 
omogeneo il tono delle superfici, con pigmento 
nero vite disciolto in acetone.
12. Verniciatura finale (Regal Retouching Var-
nish).

Al fine di lasciare testimonianza di come que-
sto tipo di oggetti erano esposti in passato, si è 
deciso di salvare e restaurare anche il tavolo a 
cui è fissato. Si tratta infatti dell’unico dei lara-
ri carbonizzati, e di uno dei pochi mobili della 
collezione ercolanese, che ancora è collocato sul 
supporto realizzato nella prima metà del Nove-
cento. La maggior parte del mobilio è infatti stata 
restaurata e dotata di supporti nuovi in metallo, 
con parti di integrazione in materiali moderni. Il 
tavolino è stato quindi recuperato attraverso pic-
cole opere di integrazione, un’accurata pulitura, 
il trattamento antitarlo, la stuccatura di fratture 
e di piccole mancanze e la verniciatura.
Il risultato finale di un restauro sostanzialmente 
conservativo, capillare ma non invasivo, è oggi 
un manufatto che emana un particolare fascino, 
non solo per la rarità archeologica, ma anche 
perché mantiene traccia di una storia di oblio e 
riscoperta, avvenuta in un’epoca, quella di Ame-
deo Maiuri, oggetto negli ultimi decenni di un 
particolare interesse storico.

6. Durante il restauro, consolidamento

7. Durante il restauro, pulitura

8. Durante il restauro, stuccatura

9. Confronto tra prima e dopo  
il restauro




